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DOMENICA 2 FEBBRAIO 1997

Mondiali al via oggi a Sestriere. Tomba, Compagnoni, Ghedina e Kostner le stelle azzurre

Sci, parte la caccia all’oro
02DUE03AF01
1.66
12.0Ultimo appello

per Maldini:
chiama Mancini

— Partono stasera, con l’inaugurazione ufficiale e tanti ef-
fetti speciali, i mondiali di sci del Sestriere: due settimane di
grandi competizioni, in uno scenario che sembra perfetto:
l’innevamento è abbondante, la macchina organizzativa è ti-
rata a lucido e, almeno pare, in piena efficienza. Unica inco-
gnita la protesta degli allevatori, che potrebbero bloccare l’ae-
roporto di Caselle e le strade piemontesi. L’attesa degli appas-
sionati dello sci, che sono ormai milioni in Italia, cresce, ed è
confortata dalle ottime chances della squadra azzurra: non
solo Tomba e C. giocano in casa, ma mai come questa volta
gli azzurri si presentano agguerriti in quasi tutte le specialità.
Se Albertone e Deborah Compagnoni sono le star riconosciu-

te del circo bianco e puntano chiaramente alle medaglie d’oro,
altri atleti possono dire la loro: Ghedina e Runggaldier nella li-
bera maschile, Matteo Nana negli slalom, Isolde Kostner e nel
SuperG e nella libera femminile, Sabina Panzanini negli sla-
lom. A proposito della Kostner, ieri, l’azzurra è arrivata solo
quinta nella discesa di Laax, in cui era favorita. Peccato, ma
l’occasione per rifarsi sarà proprio a Sestriere. Sul fronte calci-
stico tiene banco Milan-Sampdoria. I rossoneri sono sempre
una squadra ostica e la Samp avrà le sue difficoltà a proseguire
la corsa. La Juve va a Cagliari e può approfittare della situazio-
ne. Contro la Roma Vicenza alla prova, mentre Zoff torna in
panchinaedebuttadaallenatorecontro l’Udinese.

Campionato:
Milan-Samp
tiene banco
Zoff «torna»
in panchina
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NELLO SPORT

MASSIMO MAURO

P
RIMA DI TUTTO, voglio complimen-
tarmi con il Napoli. In passato sono
stato spesso critico nei confronti del-
la mia ex società, perché mi sembra-
va impossibile che quel patrimonio
di tifo e di cultura potesse disperdersi

attraverso oscure vicende finanziarie. Quando
il Napoli era sull’orlo del fallimento, sono stato
al suo fianco non senza sottolineare gli errori
dei dirigenti ed in paricolare di Ferlaino. Ma
adesso, dopo che il mercato più lungo della
storia del calcio italiano si è finalmente con-
cluso la sera di giovedì 30 gennaio, non posso
che elogiare il Napoli. Ha resistito ad ogni ten-
tazione, non ha ceduto il suo giocatore più
rappresentativo, André Cruz, ed ha fatto benis-
simo, perché uno come Cruz può essere deci-
sivo, le sue prodezze più recenti sono servite al
Napoli per battere il Parma e pareggiare con
pieno merito a San Siro ipotecando la finale
della Coppa Italia. Bravo, dunque, il Napoli, ad
essersi tenuto un giocatore importante che è a
fine contratto.

Probabilmente Cruz se ne andrà a fine sta-
gione ma intanto resta al suo posto e sono
convinto che potrà ancora fare la differenza in
molte partite. Non ho invece capito altre mos-
se di società anche importanti che hanno ac-
quistato giocatori quando il girone di ritorno è
già cominciato. Non sono d’accordo, soprat-
tutto per quello che riguarda gli stranieri: ne
sono arrivati tanti, sicuramente troppi, molti
dei quali inadeguati al nostro campionato. Se-
guendo la Reggiana, che ne ha otto, tutti di na-
zionalità diversa l’una dall’altra, dal portoghe-
se Paceco all’inglese Carr, mi chiedo come sia
possibile spendere in questo modo le risorse e
poi vedere in serie B e C giocatori italiani di
grande talento costretti ad aspettare il loro tur-
no perché irrimediabilmente chiusi da chi arri-
va dall’estero. Con amarezza, penso che gli
esempi vincenti di Inzaghi di Luiso di Montella
non siano stati sufficienti. Che cosa occorrerà
ancora per dimostrare a certi dirigenti come
Dal Cin che il vivavio italiano è in grado di dare
alla sua squadra molto dipiùdiquel chepesca
su altri mercati? Comunque, mercato o no, il
campionato offre una giornata di grande inte-
resse, l’ultima prima della grande sfida di
Wembley tra Inghilterra e Italia. Per quella oc-
casione, se fossi Maldini non potrei fare a me-
no di tenere in massima considerazione Ro-
berto Mancini, in questo momento il miglior
giocatore italiano in assoluto. Proprio da Man-
cini e dalla sua Sampdoria mi aspetto molto
oggi pomeriggio a San Siro, contro il Milan in
piena crisi, anche perché sono convinto che la
Sampdoria sia una di quelle squadre che pos-
sano risultare indigeste alla Juve, perché non
ha niente da perdere, perché è fuori da tutte le
coppe e quindi può dare il meglio di séallado-
menica senza preoccupazioni supplementari.
Inoltre, l’organico di Eriksson mi sembra ab-
bastanza affidabile, anche perché il tecnico
svedese non si fa pregare quando si tratta di
lanciare i giovani, e ne ha tirati su almeno tre di
altissimo livello: oltre a Montella, voglio ricor-
dare Carparelli e Pesaresi.

Q
UANTO AL MILAN, continuo a
non capire la strategia di Sacchi:
prima ha fatto cedere Panucci per
dare fiducia all’olandese Rieziger,
ora scopro che l’ex difensore del-
l’Ajax non gli piace più ed al suo

posto giocherà Coco, un mancino naturale
costretto ad occupare la fascia destra. Confes-
so di non capire molto delle scelte dell’ex
commissario tecnico della Nazionale: ad
esempio il continuo e incomprensibile alter-
narsi deiportieri.

La Juve capolista è impegnata a Cagliari.
Con tutto il rispetto per il mio ex allenatore
Mazzone, non immagino che la sua squadra
sia in grado di stendere i campioni del mondo.
Ma la Juve ha sempre sofferto in Sardegna, e
non mi è difficile pensare che sarà così anche
stavolta. Sarà il clima, sarà il vento caldo, sa-
ranno le condizioni del campo, ma a Cagliari
per la Juve è sempre stata durissima. Anche
quando giocavo a Torino, il Cagliari ci ha rega-
lato spesso dispiacieri. Una volta, quando era
già virtualmente retrocessa in serie C, ci elimi-
nò dalla Coppa Italia con due pareggi. Una
beffa chenonhodimenticato.

Tre film dalle sue opere

Shakespeare
re del cinema
Non è mai passato di moda, ma in questi ulti-
mi tempi si sono moltiplicati i film tratti dalle
opere di Shakespeare. A Berlino ci saranno un
Romeo e Giulietta e un Amleto. Intanto esce
il Riccardo III secondo Al Pacino.
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Prima trasmissione straniera

E Castro «apre»
a Ronnie e Tmc
Da domani Roxy Bar, il programma musicale
di Tmc condotto da Red Ronnie andrà in onda
tutte le settimane dalla televisione di Cuba. È il
primo programma straniero mai trasmesso nel
paese di Fidel Castro. Jovanotti protagonista.
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Sfida
nel vuoto

Nella Ue prima nel riciclaggio

Bottiglie di plastica
l’Italia promossa

Cosa insegna
la vicenda
di Tortona

Il riciclaggio delle bottiglie di plastica in Pet è
una realtà in fortissima crescita in tutta Europa.
E l’Italia è l’unico paese ad aver raggiunto gli
obiettivi di recupero imposti dalle direttive del-
la Cee.
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A. OLIVERIO FERRARIS
M. NIOLA G. TRIANI
A PAGINA 3

Finirà in rovina lo stadio di Hitler
S

IC TRANSIT gloria mundi.
Sessant’anni fa, per qualche
settimana, fu il centro del

mondo. Hitler, che aveva bisogno
di mostrare la forza e l’organizza-
zione del regime, vi inscenò i Gio-
chi Olimpici forse più impressio-
nanti della storia. Lo stadio era sta-
to costruito apposta, alla periferia
nord-ovest di Berlino, come una
specie di palcoscenico di pietra
per i giochi del Potere. Tutt’intor-
no le statue monumentali dello
scultore del regime Arno Brecker,
con le loro forme “ariane” e le po-
se eroiche del “popolo guerriero”;
sotto, gli spazi per le gare e per le
cerimonie di massa; sopra, sugli
spalti, posti per centomila spetta-
tori: una cifra enorme per l’epoca,
cui si potevano aggiungere quelli,
qualche migliaio, che riuscirono a
seguire, nella sede della posta
centrale a Charlottenburg, le tra-

smissioni in diretta della prima tv
sperimentale. Se non fosse stato
per quel nero americano, Jesse
Owens, che gli aveva guastato la
festa vincendo le gare destinate
agli “ariani”, il Führer avrebbe po-
tuto essere proprio contento. Lo
stadio olimpico sopravvisse senza
ferite gravi alla guerra. Smise di
chiamarsi, come lo chiamavano
tutti, lo stadio di Hitler, ma non ri-
nunciò, nonostante le ricorrenti
polemiche, alle statue eroizzanti
di Arno Brecker, ormai incongrue
con il gusto e la cultura politica
(almeno quella ufficiale) della
nuova Germania. Si dedicò, come
ogni altro onesto stadio del mon-
do, al calcio e, di tanto in tanto, a
qualche manifestazione di massa
(l’ultima quella con il Papa) o a
qualche concerto. Con lo sport

non ha avuto, va detto, grande for-
tuna. La squadra di calcio più im-
portante di Berlino, la Herta, ha
compiuto qualche anno fa l’e-
xploit di vincere la Coppa tedesca
con unasorprendente formazione
giovanile, ma poi è ripiombata
nella mediocrità che la tiene in-
chiodata, da sempre, nella secon-
da lega(lanostra serieB).

Sarà anche per questo che lo
stadio olimpico non è amato dai
berlinesi. I quali, beati loro, di im-
pianti sportivi ne hanno tali e tanti
da non preoccuparsi troppo se di
questo dovranno fare a meno.
Una prospettiva che, a questo
punto, è molto probabile. Lo sta-
dio, formalmente, appartiene allo
Stato federale, il quale, in questi
tempi di ristrettezze di bilancio,
non intende più pagare gli oltre 35

milioni di marchi (35 miliardi di li-
re) che costa ogni anno la manu-
tenzione del complesso che il Fü-
hrer aveva fatto costruire senza ri-
sparmiare sui dettagli (allorac’era
da dar lavoro ai disoccupati e
Maastricht era solo una città sulla
Mosa). Si potrebbe risanare tutto,
è vero, ma costerebbe la bellezza
di 600 milioni di marchi, per cui lo
stato ritiene che l’unica soluzione
sia che lo stadio se lo compri, per
la miseria di 166 milioni, il Land di
Berlino. Il quale, però, non ci pen-
sa affatto e accetterà tranquilla-
mente che il 31 maggio, scaduti gli
obblighi statali di manutenzione,
lo stadio di Hitler cominci lenta-
mente a morire da solo. Anche i
soldi per abbatterlo, infatti, nessu-
no li vuole cacciare. Il tempo lo ri-
durrà, alla fine, come il Colosseo:
un monumento a tempi infami e,
per fortuna, lontani.

PAOLO SOLDINI


